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Premio Ubu 
Ronconi 
vince 
con Kraus 

•al MILANO. Sono stati asse
gnati ieri sera, alla Villa Comu
nale di Milano, i premi Ubu 
1991 per il teatro. Considerati 
gli Oscar della scena, giunti al
la loro quattordicesima edizio
ne, gli Ubu vendono attribuiti 
con' due tornate di votazioni 
successive da una numerosa 
giuria di crìtici. 

Quest'anno il premio Ubu 
(che si accompagna sempre 
all'uscita in librerìa del Patolo
go, annuario di tutto ciò che la 
scena) per il migliore lavoro 
teatrale è stato assegnato a Gli 
ultimi giorni dell'umanità di 
Karl Kraus, 11 megaspettacolo 
messo In scena al Ungono di 
Torino da Luca Ronconi. Sem
pre per lo stesso lavoro un at
tore che ha ormai raggiunto la 
piena maturità artistica come 
Massimo De Francovich ha ot
tenuto l'Ubu 1991 come mi
glior interprete maschile. 

A Giancarlo Cobelli - e per 
due spettacoli della scorsa sta
gione: Un patriota per me e 
Dialogo nella palude - è anda
to l'Ubu per la migliore regia 
dell'anno mentre Tobia Ercoli
no ha visto premiata la sua 
scenografia per Improvvisa
mente l'estate scorsa di Ten
nessee Williams messo in sce
na da Cherif per Nuova Scena: 
Come migliore attrice dell'an
no è stata invece votata, a 
maggioranza, Elisabetta Pozzi 
per / serpenti delta pioggia, 
spettacolo prodotto dal Teatro 
Stabile di Genova. La palma 
per il migliore spettacolo stra
niero visto in Italia è toccata al
la splendida Tempesta firmata 
da Peter Brook. 

Interessanti i cosiddetti «pre
mi spedali» che quest'anno ve
dono segnalati il Teatro del 
Carretto di Lucca per la ricerca 
drammaturgica e visiva; due 
star della sperimentazione co
me Remondi e Caporossi per 
la loro ultima ricerca (concre
tizzatasi in due spettacoli, Co
ro e Leggenda); il giovane 
gruppo torinese Marcido Mar-
cidoris e'Famosa Mimosa, per 
la coerenza della loro presen
za e Armando Punzo e Anne» 
Henneman per 11 lavoro Tea
trale svolto con i detenuti di 
Volterra. •••• . UM.C.G. 
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Incontro con Franca Rame 
in scena stasera a Ravenna 
con «Eroina», un testo 
scritto dalla stessa attrice 

La storia di una madre 
che si prostituisce per amore 
«Liberalizzare la droga 
potrebbe salvarci tutti» 

Franca Rame da stasera 
a Ravenna con «Parliamo 
di donne», uno spettacolo 
sul sacrificio di una madre 
per la figlia drogata 

«Mamma, dammi la dose » 
Una donna che si prostituisce per procurare alla fi
glia la sua dose quotidiana e una donna grassa che 
affronta con spirito i problemi del suo corpo. Sono 
le protagoniste di Parliamo di donne, il nuovo spet
tacolo di Franca Rame, da questa sera al Teatro Rasi 
di Ravenna. L'attrice-autrice racconta: «Mi hanno 
convinto i tre morti al giorno della legge Jervolino e 
la voglia di cambiare ancora qualcosa». 

STIPANO CASI 

«H RAVENNA. Racconta una 
tragedia quotidiana con la soli
ta ironia e con nuova amarez
za. Nel suo nuovo spettacolo, 
che debutta questa sera al tea
tro Rasi di Ravenna (dove ri
marrà fino al 1 dicembre). 
Franca Rame diventa una «Ma-
ter tossicorum». Eroina è il tito
lo dell'atto unico scritto dall'at
trice stessa insieme a Grasso 0 
bello!, presentati con il titolo 
comune Parliamo di donne, 
con la regia di Dario Fo. 

Dopo «La marijuana della 
mamma è la più bella» di 15 
anni fa, ecco oggi «L'eroi
na»: da coaa casce? 

Ci rimuginavo da anni: volevo 

scrivere qualcosa su un pro
blema che mi ha molto coin
volta e che ultimamente mi ha 
toccato in maniera diretta. La 
figlia di un'amico e un'altra 
quasi parente sono morte, uno 
di overdose, l'altra di Aids. È 
stata l'emozione per queste 
due morti a spingermi definiti
vamente alla scrittura di que
sto testo. 

C'è anche l'allusione ad un 
fatto di cronaca reale. 

SI, Eroina e una storia quasi ve
ra, quella di una donna che si 
prostituisce per comprare la 
dose quotidiana di droga alla 
figlia, dopo che altri due figli 
sono morti per questa ragione. 

fi-' ; •'• '«v. i :~>y 

Ma 6 anche la condizione di 
molte madri che vivono ogni 
giorno questa tragedia e che 
ho conosciuto nei comitati dei 
familiari di tossicodipendenti. 

E la donna di cui si paria nel
l'altro atto unico? 

È una grassona: il grasso nella 
donna sta a significare mille 
cose, a cominciare dalla di
sperazione per la solitudine, 
l'abbandono. 

Le ligure della gnau e di 
questa «mater tostdconim» 
sembrano proposte come 
emblemi della condizione 
odierna. 

SI, sono due donne di oggi. Il 
nostro è un teatro che cerca di 
mostrare i problemi di tutti i' 
giorni. Mi considero come uno 
specchio di fronte agli spetta- ' 
tori. 

Tornando alla droga, il pro
blema è sociale o politico? 

Le soluzioni politiche possono 
essere un primo passo. Il di
scorso sulla legalizzazione del
la droga sarebbe già importan
te. Intanto comincerebbero a 
calare gli scippi, perche i tossi
ci ogni giorno scippano, in ca-

- . - . , — m — . . , . . . « . . . ; 
A Napoli il dramma di Garda Lorca tradotto e rappresentato in arabo 
L'allestimento ha accentuato la coralità del testo. Ottimi gli attori 

«Ynerma», solitudine e rabbia 
Dopo Nozze di sangue allestite da una compagnia 
zingara, e viste a Bologna, ecco a Napoli Yerma, tra
dotta e rappresentata in lingua araba: l'opera di Fe
derico Garcia Lorca, grande poeta spagnolo, e 
drammaturgo da rivalutare, toma a noi per vie tra
verse, facendosi tramite d'un primo approccio alle 
realtà etniche e artistiche da cui può prendere cor
po l'utopia d'un teatro mediterraneo. 

lì--
AOOIOSAVIOU 

I NAPOLI. Pura coinciden
za: il re del Marocco.' Nàssan il, 

M e in visita nel nostro paese, per 
li stabilirvi nuovi rapporti, a di- . 

versi livelli (anche culturali, è 
da sperare) : qui, nella capitale 
del Sud, arrivava Intanto una 
succinta ma succosa testimo
nianza delle fruttuose relazioni 
che un'altra nazione europea, 
la Spagna, ha intessuto da 
tempo con quel regno suo di
rimpcttaio, anche a scapito 
degli interessi della vecchia 
potenza dominatrice, la Fran
cia, se dobbiamo dare credito 
a quanto affermato, qualche 
giorno fa, su un quotidiano 
della penisola, dallo scrittore •• 
marocchino (e di lingua fran
cese) TaharBen Jelloun. • 

Rinverdiscono, dunque, an
tichi legami (segnati, certo, 
nei secoli, da lunghi, sangui
nosi conflitti), rifiorisce la me
moria d'una civiltà arabo-ispa
nica, si riscoprono le recipro
che influenze e confluenze: 
per Francisco Ornino, direttore 
del «Centro hispano-arabe de 
teatro». Federico Garcia Lorca 
•può essere considerato. un 
drammaturgo arabo», ed esi- . 
stono connessioni «tra la lettu
ra simbolica dell'opera del 
poeta andaluso e la tradizione 
culturale maghrebina». Gli fa 
eco Faowzi Ben Saldi: «Lorca 
non ci è estraneo, le sue imma
gini, i suoi simboli, lo spazio 
nel quale fa vivere Yerma riflet
tono la nostra vita come la no
stra anima». Ortuno e Ben Saidi 
firmano insieme la regia di 
questa Yerma, risultato d'una 
produzione associata (prece
duta da quella d'un altro testo 
torchiano. La casa di Bernardo 
Alba) del Centro, che abbia
mo citato sopra, e dell'Istituto 
d'arte drammatica di Rabat. La 
versione (in «arabo classico», 
come viene precisato) e di 
Wahid Nakach e Salah Abde 

Saborc, alla scenografia e ai 
costumi (di grande sobrietà) 
hanno lavorato Driss Snoussi e 
Hafida Kessoui, le musiche 
(eseguite dal vivo, con stru
menti a corda e a percussio
ne) sono di Mohamed Mouta-
wakiz. E arabi sono tutti gli in
terpreti, a cominciare dalla 
protagonista Nezha Rehihil. 

Yenna è, come da dicitura 
d'autore, un «poema tragico», 
imperniato sulla frustrata ansia 
di maternità d'una giovane 
donna, che il marito Juan 
(sposato, del resto, per impo
sizione familiare) trascura. Un 
altro uomo potrebbe, forse, 
farla lieta in ogni senso, ma 
Yerma resiste alla tentazione, 
soggetta come è alle conven
zioni sociali, scritte e non scrit
te. Chiede aluto, peraltro, a 
una fattucchiera, quindi si reca 
in pellegrinaggio a un santua
rio che si dice miracoloso: ma 
la causa della sterilità (cosi le 
verrà poi rivelato) non e in lei, 
bensì proprio in Juan: e su co
stui si rivolge, alla fine, la rab
bia omicida della sposo infeli
ce. 

È un dramma che si presta a 
diverse letture, realistiche e 
metaforiche (dalla denuncia 
evidente della sudditanza fem
minile, nel matrimonio e fuori, 
all'autoaccusa dell'omoses
suale che, sotto mentite spo
glie, lamenta la sua impossibi
lità di generare). Ma decisivo e 
il quadro agropastorale in cui 
la vicenda si colloca, dove alla 
fecondità (o infecondità) del 
suolo fa classico riscontro 
quella degli esseri umani: lo 
stesso nome di Yerma e illumi
nante, poiché l'aggettivo corri
spondente vale «incolla, solita
ria, spopolata, deserta», con ri
ferimento specifico alla terra. 

Nello spettacolo arabo-ispa
nico cui abbiamo assistito (co
me per / Persiani, dei quali ab-

Una scena di «Yerma», di Federico Garcia Lorca 

biamo detto sabato scorso, ri
balta e sala erano quelli della 
Galleria Toledo) l'elemento 
campagnolo e comunque ac
centuato, e con esso il caratte
re corale della tragedia, che 
nei canti e nei movimenti co-
reutici vede anzi qui espresso il 
suo meglio (e ragguardevole 6 
pure l'uso dei corpi in funzio
ne scenografica, mentre l'ai-
trezzei la viene ridotta al mini
mo) . Ma anche la bravura dei 
singoli attori (assai appropria
ti, tutti, ai rispettivi ruoli) deve 
essere apprezzata. 

Riflessi arabi, e orientali in 
genere, si coglievano altresì 
nel nuovo concerto/spettaco
lo della Nuova Compagnia di 
Canio Popolare, Medina 
(identico titolo del disco ora in 
circolazione), presentalo al 
Mcrcadante, per due sere, din

nanzi a una platea affollatissi
ma ed entusiasta: pezzi ormai 
consacrati nel repertorio del 
gruppo, da /esce. Sole a Tarn-
murriata nera, a varie More
sche, si alternavano a creazioni 
inedite, come Quanno fernesce 
'aguerra, di dolente attualità in 
quest'epoca che qualcuno im
maginava, appena ieri, di ri
conquistata pace universale. 
Giacché, come profetizzava II 
grande Eduardo, nel lontano 
1945, IJO guerra non d finita. 
Eduardo che, non per nulla, fu 
nei primi Anni Settanta gene
roso promotore della Nuovo 
Compagnia. Tra le figure «sto
riche» di questa, ritroviamo 
adesso Fausta Velcro e Gio
vanni Mannello, sempre in for
ma. Ma si registrano anche ap
porti di forze più giovani, ben
ché già esperte. 

sa o (uori, rapinano, si prosti
tuiscono. Pensa anche alla dif
fusione dell'Aids. 

Quindi la legalizzazione an
che come prevenzione del
l'Alibi? 

Certo. Un malato di Aids l'hai 
mai visto? lo ci porterei I bam
bini a fare una visita, non 
scherzo. Perche un ragazzino 
che vede dal vivo un inalalo di 
Aids, la siringa non la tocca 
più. Ho visto una ragazza ma
lata di Aids, in coma, paraliz
zata, con un tumore, senza ca
pelli: aveva 23 anni! E questi 
sono fatti reali, come I tre morti 
al giorno: non esagerazioni. 

I tre morti al giorno? 
Sono i dati dopo l'applìcazio-
ne della legge Jervolinc-Mar-
telli: tre morti al giorno per la 
droga. Ma il problema droga 6 
più generale: dall'assuefazio
ne riesci a tirarti fuori, non ti tiri 
fuori da una vita che non ti of
fre niente. Perche nei «giri» che 
frequenta, il tossico non si sen
te più l'anonimo, ma e consi
derato un qualcuno. 

È forse anche un problema 
di crii! di questo modello so
dale? • 

Penso che slamo di fronte a 
una crisi complessiva. Sarò 
un'illusa, una sorpassata, ma 
sono convinta che nell'ideolo
gia comunista ci fossero delle 
cose positive. È che le ideolo
gie le portano avanti gli uomi
ni, e il potere li trasforma pe
santemente. Non so come, ma 
dalla situazione che viviamo 
oggi non se ne esce, mi senio 
molto confusa su questo. La 
realtà 6 troppo conlusa: Cossi-
ta ogni tre giorni ne tira (uori 
una, la magistratura sta andan
do come sta andando, le car
ceri stanno scoppiando, a Ro
ma ci sono cinquemila truffe 
all'anno e non capila niente 
perché poi arriva l'amnistia, e 
cosi via. 

Non hai soluzioni sicure? 
Voler dare soluzioni attraverso 
il teatro è presuntuoso. Mi pia
cerebbe solo che grazie a que
sto spettacolo la gente pensas
se bene a questa legge sulla 
droga. Si dice che la legge ù 
sbagliata ma non si vuole la li
beralizzazione: però si potreb
be provare... 

Non c'è il pericolo, Invece, 
che si abbatta una stretta 

proibizionista ancora mag
giore alle prossime elezio
ni? 

Se arriverà sarà ancora peggio. 
Ma dipende da noi cambiare 
le cose. Non so che potere ab
biamo: abbiamo il voto? Bene, 
dovremo usarlo con estrema 
coscienza. Senio troppa gente 
che dice di non voler andare a 
volare. 

Ci SODO anche aspetti positi
vi nella vita politica, come la 
sempre maggior presenza 
delle donne. 

SI, passi avanti sono stati fatti, 
ma ne servono ancora. Le 
donne sono molto più quadra
te degli uomini. Proviamo a 
dare il governo alle donne: 
non so se le cose in questo 
paese andrebbero cosi come 
vanno adesso. Noi siamo più 
razionali, più realistiche. 

In conclusione, come si sen
te Franca Rame che scrive 
per la prima volta un testo 
teatrale senza Darlo Fo? 

Penso eli essere riuscita ad 
esprimete i concetti che vole
vo. Adesso posso morire felice, 
non credi? 

MODUGNO TORNA A CASA TRA DIECI GIORM. Dome 
nico Modugno, che giovedì scorso era sialo colto da un 
malore e ricoverato in un ospedale nei pressi di Parigi, 
potrà tornare a casa tra una decina di giorni. Lo ha dello 
il figlio Marco, che in questi giorni si trova accanto al pa
dre all'ospedale Roger Bellnngerdi Villepinte. -Sta mollo 
meglio, non e più obbligalo a reslare a letto - ha detto il 
liglio - Ora deve solo ri[K>sare». Modugno si era sentito 
male durame il volo che da New York lo riportava a Ro
ma, alla fine di una tournee negli Us* e all'indomani del
la sua esibizione alla Carnegie Hall di New York. L'aereo 
lece un atterraggio d'emergenza a Parigi. 

«TRAPPOLA PER TOPI» HA QUARANTANNI. Quaran
tanni di rappresentazione ininterrotta, con 1 G.234 repli
che, per Trappolo per lapidi Agama Christie, la comme
dia poliziesca più famosa del mondo. Scritta nel 1951 su 
richiesta della regina come regalo di compleanno, per i 
primi 22 anni lu rappresentata al Teatro Ambassador di 
Londra, per passare poi al St. Martin. Per garantire una 
costante freschezza alla recitazione, ogni anno sono stati 
cambiati gli attori e il regista. 

I PREMI DI «SULMONACINEMA». Si e concluso ieri, con 
la cerimonia della premiazione, il festival «Sulmonacine-
ma '91 ». // nodo alla cravatta, di Alessandro Robilant, si è 
aggiudicato il premio Ovidio d'argento quale migliore 
film ed, ex-aequo con il film di Liliana Ginanneschi. Fac
cia dì lepre, il premio Ovidio d'argento per la miglior re
gia. Miglior attore e stato giudicato Alessandro Haber, 
per la sua interpretazione in Mczzaestale, e miglior attri
ce Assumpta Sema, per il film Adelaide. Sono stati inline 
assegnati anche alcuni premi alla carriera: al critico cine
matografico Gian Luigi Rondi, all'attore Gabriele Ferzetti 
e al regista Mario Monicclli. 

«IL CINEMA RITROVATO» A BOLOGNA. La R» edizione 
de «Il cinema ritrovato», la manifestazione che conclude 
la 20» edizione della Mostra intemazionale del cinema li
bero, ha avuto inizio domenica a Bologna. Anche que
st'anno la rassegna si articola in quattro sezioni con l'in
tento di esplorare le zone più oscure della storia del cine
ma, le opere inedite, censurate o penalizzate dal merca
to. Un convegno sulla metodologia del restauro, una re
trospettiva sulle origini del cinema italiano ed una sul ci
nema americano e la seconda guena mondiale 
completano l'iniziativa. 

«PRIMA DEL TEATRO» A MOSCA. I giovani dell'Accade
mia nazionale d'arte drammatica Silvio D'Amico saran
no a Mosca dal 27 al 29 novembre con lo spettacolo Che 
disgrazia l'ingegno di Aleksandr S.Griboedov con la regia 
di Domenico Polidor. 11 lavoro e uno dei momenti centra
li del progetto «Prima del teatro» che vede collaborare le 
scuole di teatro italiana e russa. Alla messinscena di que
sto testo classico del teatro russo hanno collaborato Ni
colai Karpov e Gennadij Bogdanov, registi e docenti del
l'Accademia di stato della Repubblica russa. 

RASSEGNA SUI MILLE VOLTI DI MOZART. In occasione 
del bicentenario mozartiano, l'Associazione Scarlatti di 
Napoli in collaborazione con »11 teatro per il Mediterra
neo», ha organizzato una rassegna sui vari aspetti della fi
gura artistica di Mozart. Dal 27 novembre a 7 dicembre 
saranno presentati vari percorsi che prevedono concerti, 
filmati e rappresentazioni teatrali. 

(Eleonora Martelli) 

QUANDO C'È FUGA DI GAS 
SI A C C E N D E E S U O N A 

LA BEGHELLI SALVALAVITA 
Salvalavita è la prima lampada d'emergen/.a che se

gnala la presenza di gai metano e GPL. Al primo indice 
di tossicità, il ÌUO sensore elettronico fa scattare un po
tente allarme acustico e luminoso. Salvalavita 
è portatile, funziona con corrente elettrica o con Beghe» 

batterie ricaricabili, per un risparmio a vita sulle sostituzioni. 
E. in più, non ti lascia al buio: se inserita alla presa di cor
rente, si accende da sola in caso di black-out. In casa, in 

camper, in barca, da oggi i vitale sapere 
che c'è Salvalavita, molto più di una lampada. 
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